
L’
«anti-Hungtinton» viene dagli Usa. Il suo nome è
Richard W.Bulliet. Il suo curriculum vitae è di pri-
missimo ordine: Bulliet è uno dei più autorevoli
studiosi americani di storia islamica. Insegna Sto-
ria alla prestigiosa Columbia University. Diretto-
re del Middle East Institute e segretario della Mid-
dle East Studies Association, ha curato la Colum-
bia History of the 20th Century (1998) ed è autore
di numerosi saggi, fra cui The Camel and the Whe-
el (New York 1990) e Islam. The View from the
Edge (New York 1994). L’Unità lo ha incontrato a
Roma in occasione dell’uscita del suo libro La Ci-
viltà islamico cristiana . Una proposta (Editori
Laterza, trad. di L. Capezzone, pagine 214, euro
15,00.
ProfessorBulliet,comecisisenteavestire i
pannidell’«anti-Hungtinton»?
«Chiunque studi il Medio Oriente negli Stati Uni-
ti, e sono circa duemila persone, considera le tesi
di Hungtinton assolutamente non fondate, inconsi-
stenti. Sono generalizzazioni indebite fatte da una
persona che non ha una conoscenza approfondita
dall’interno dell’Islam. Ciò detto, è stato sostenu-
to che Hungtington reintroduce la cultura nel di-
battito politico. Forse è vero, ma il problema è che
la reintroduce in una maniera assolutamente non
originale. Nel mio libro si dimostra come lui si rifà
alle tesi di alcuni missionari protestanti che usava-
no esattamente questo termine, lo scontro di civil-
tà, all’inizio del Novecento, dando per scontata la
superiorità della civiltà occidentale sull’Islam. È
una tesi che oggi è assolutamente intollerabile
quando già solo in America ci sono tra i quattro e i
sei milioni di islamici. Per questo ho ritenuto che
ci fosse bisogno di una risposta che avesse lo stes-
so livello di generalità del libro di Hungtinton».
Aiteoricidelloscontrodiciviltà, lei
contrapponel’ideadiunmondoislamicoe
mondocristiano,perdirlaconleparoledi
AndreaRiccardi,chenonsolohannoradici
intrecciatemadeterminano l’unoil futuro
dell’altro.Sucosafondaquestavisione?
«Io sono uno storico sociale per educazione, quin-
di quando guardo alla storia dell’Islam e del cri-
stianesimo vedo due religioni molto simili, che
hanno attraversato fasi di sviluppo simili, in cui
certamente hanno prodotto esiti diversi, ma lo
hanno prodotto come possono farlo due gemelli
che nascono nella stessa casa e che poi magari si
sviluppano e crescono in case diverse, mantenen-
do però una fondamentale comunanza identitaria.
Certo ci sono differenze, la più forte delle quali è il
fatto che la struttura formale della Chiesa cattolica
è una struttura istituzionale; una struttura tale per

cui la Chiesa cattolica ha dato luogo, ad esempio,
a degli scismi, mentre l’Islam, e per questo io sono
uno storico sociale, ha costruito la sua presenza
più nel sociale, con una fondamentale impronta
che gli ha dato il “sufismo” che vede l’Islam come
un’alleanza, come una comunità diversificata nel
territorio e che accetta anche le istituzioni del terri-
torio. Questo ha peraltro consentito all’Islam di
essere una religione più inclusiva in un certo senso
di quella cristiana; mentre tra il Cinquecento-Sei-
cento la Chiesa cattolica si scindeva e dava luogo
a sanguinose guerre di religione, con un forte ele-
mento istituzionale di potere militare, quella isla-
mica si espandeva in Africa, in Asia, in altre parti
del mondo adattandosi alle istituzioni locali e co-
struendo piuttosto delle forti comunità a livello so-
ciale, dove la religione impregnava la vita quoti-
diana comunitaria. Queste due religioni hanno
prodotto delle differenze ma al tempo stesso han-
no viaggiato in parallelo e hanno mantenuto+++
nel corso di tutta la loro storia dei fortissimi scam-
bi, ad esempio scambi culturali, che sono energie
e potenzialità che rendono assolutamente possibi-
le nel futuro ritrovare motivi e ragioni di conso-
nanza, di scambio, almeno di tolleranza recipro-

ca».
C’èchi in Italia,pensoalpresidentedel
SenatoMarcelloPera, ironizzasull’Islam
moderato,echinenegaaddirittura
l’esistenza.EsistequestoIslammoderato,
cosaloconnotae inchemodo l’Occidente
dovrebberapportarsiadesso?
«Bisogna distinguere, quando parliamo di mode-
ratismo, tra l’idea di un Islam moderato e l’idea
che ci siano musulmani moderati. Questi ultimi
esistono certamente e sono persone che, ad esem-
pio, rispettano la diversità, la diversità religiosa,
quella dei diritti, operano in una società civile. Il
problema, però, quando si parla di Islam moderato
è il problema dell’autorità, cioè di ritrovare, di de-
finire qual è la fonte dell’autorità. Un editore mu-
sulmano, per esempio, un editore di giornale o di
libri può pubblicare un articolo o un saggio di un
musulmano moderato o di un autore moderato,
ma se il giorno dopo che esce il libro c’è un atten-
tato terroristico di matrice jihadista, la gente dà
più importanza a quell’attentato, è quello che col-
pisce l’opinione pubblica piuttosto che l’uscita di
un libro o di un giornale. Questo dell’autorità è un
problema dirimente soprattutto nell’Islam sunni-

ta, all’interno del quale noi troviamo anche dei
moderati, anzi troviamo delle persone sunnite li-
berali, e poi però troviamo anche integralisti e fa-
natici. Il problema di quell’Islam è che non ha una
autorità riconosciuta come c’è invece, ad esem-
pio, tra gli sciti che riconoscono visibilmente
un’autorità. Vorrei fare un esempio per capire me-
glio di cosa sto parlando. Poche settimane dopo
gli attentati dell’11 settembre, la rivista Time riunì
cinque persone per capire dove stava andando
l’Islam. Quattro erano musulmani, tra qui Tarik
Ramadan, c’era un americano di orgine saudita,
un palestinese che veniva da Londra, un indiano
che insegnava all’Università del Michigan e il sot-
toscritto. Io chiesi agli altri dove sta l’autorità nel-
l’Islam. Ebbene, il saudita mi rispose che l’autori-
tà è in ogni luogo dove c’è un mufti e un kadi (un
giudice) e in ogni Paese c’è un’autorità giuridi-
ca-religiosa riconosciuta. Il palestinese, tutto al-
l’opposto disse: per me l’autorità e ovunque i gio-
vani di quel Paese riconoscono autorità. In queste
due ipotesi così diverse si riflette tutto l’irrisolto
problema dell’autorità nell’Islam. Molti giovani
oggi, così come il palestinese, seguono l’autorità
laddove ritrovano interlocutori carismatici, che es-

si siano su internet o in
altri luoghi non neces-
sariamente riconduci-
bili al loro spazio fisi-
co. La gran parte delle
famiglie segue proce-
dure rituali antiche, ri-
trovando un’autorità a
livello sociale e fami-
liare. In realtà esistono
tanti, milioni di musul-
mani moderati ma non
esiste ad oggi un Islam
moderato che si orga-
nizzi dal punto di vista
di una rappresentanza,
e non esistendo una
rappresentanza non

c’è un controbilanciamento dei movimenti inte-
gralisti, i quali non trovano un’autorità che è in
grado di ridimensionarli. Esiste dunque un proble-
ma di rappresentanza e di autorità che possa dele-
gittimare i terroristi in nome anche della religione.
Pensiamo al sistema giudiziario. Molti giudici so-
no stati delegittimati, come in Turtchia, oppure so-
no diventati burattini nelle mani del potere, come
in Siria, quindi hanno perso autorità. Ancora: è si-
gnificativo che nel sistema formativo di molti Pae-
si a prevalente religione islamica, negli anni Cin-
quanta addirittura nelle scuole non si insegnava
più l’Islam, con il risultato che è cresciuta una ge-
nerazione che è stata attratta più verso il comuni-
smo e che per un certo periodo ha condotto più
battaglie in quella direzione, oggi invece si è pas-
sati all’opposto con una gioventù attratta dalla re-
ligione islamica ma in una versione estrema, radi-
calizzata. Manca un’autorità riconoscibile che nel
nome anche dell’Islam possa essere di freno e
quindi rappresentare anche i tanti musulmani mo-
derati che esistono».
Laforzadelsuo libroènell’essereriuscitoa
intrecciareriflessionistorico-culturalia
coraggioseconsiderazionipolitichesul
presente.Adesempiosullaguerra in Iraq.
«Prima di tutto occorre considerare che i problemi
che noi abbiamo quando ci confrontiamo con
l’Islam violento, provengono soprattutto dal fatto
che i regimi islamici sono per la gran parte dittatu-
re; dittature che, siano esse militari o con una casa
regnante, sono state essenzialmente esportate in
quei Paesi dall’Occidente. Quando nel dopoguer-
ra l’Occidente aveva l’esigenza prioritaria di con-
trapporsi al blocco comunista, e quindi in una si-
tuazione di guerra fredda fare argine, preferì con-
solidare, rafforzare, sostenere regimi dittatoriali
che gli davano più garanzie di stabilità rispetto al
nemico principale. Coloro che appoggiammo co-
me agenti della modernità divennero però tiranni
e le loro società Stati di polizia. Oggi quando par-
liamo di “esportare la democrazia” dovremmo pri-
ma di tutto porci il problema di quando abbiamo

invece esportato la dittatura. Quando a fronte di
queste dittature i musulmani hanno reagito attra-
verso l’unica espressione possibile in quel mo-
mento, quella di leader religiosi, questi sono stati
incarcerati e uccisi da queste dittature che erano
dittature secolari, che non avevano un tratto inte-
gralista-religioso. Noi occidentali siamo stati
identificati come coloro che sostenevano queste
dittature, che le foraggiavano. Quando questi lea-
der, che all’inizio erano leader tendenzialmente
moderati, sono stati eliminati, il loro posto è stato
preso da leader radicali, integralisti, che hanno te-
orizzato e praticato ogni forma di violenza pur di
combattere quelli che a loro apparivano dittature
imposte dall’Occidente. Qual è la soluzione al ter-
rorismo? Certamente è la diffusione della demo-
crazia. Ma non si espande la democrazia conqui-
stando il Paese e ordinandogli di essere democrati-
co. Come è avvenuto in Iraq. Questa strada è sba-
gliata, lastricata di sangue. Una strada senza via di
uscita. L’avventura irachena si è rivelata un disa-
stro che ha cambiato in peggio la cognizione da
parte dell’amministrazione Bush della realtà me-
diorientale. La guerra è stata perseguita ciecamen-
te senza porsi il problema delle alternative. E que-

sto oggi fa sì che lo stesso processo costituzionale,
pure molto importante per stabilire organismi rap-
presentativi, in realtà purtroppo rischia di spacca-
re ulteriormente il Paese, e rischia soprattutto di
essere percepito dalla minoranza sunnita come un
attacco alla sua stessa identità e sopravvivenza in
una situazione in cui i sunniti si trovano accerchia-
ti da un insieme di Paesi sciiti, in una situazione in
cui l’unica reazione che a loro pare possibile è una
reazione violenta. Portare la democrazia resta a
mio avviso la soluzione più seria la terrorismo, ma
il modo in cui questa linea è stata portata avanti,
attraverso la guerra, è stato talmente negativo che
ha portato e purtroppo potrebbe continuare a por-
tare esiti disastrosi».
Il futuronei rapporticonl’Islamèsolo
frequentatodaoscuripresagi?
«Non eccederei in pessimismo. Tutt’altro. Il mio
libro si chiude con una convinzione positiva: sono
sicuro che nei prossimi venti o trent’annivedremo
l’affermarsi nel mondo musulmano di leader reli-
giosi di ispirazione tollerante, disposti al dialogo,
che riscuoteranno molto più rispetto e successo
popolare degli attuali sostenitori del jihad, dell’in-
tolleranza e dell’autocrazia religiosa».

«Gamma»
con le gonne

SETTEQUATTORDICI 

I cacciatori di tendenze non hanno
dubbi: anche in Italia le «gamma»
stanno rapidamente prosperando.

Portate alla ribalta da una ricerca del
Newsweek un paio di anni fa, queste
giovanissime che stanno bene coi genitori e
si ribellano alla moda generazionale sono,
per i sociologi americani, «la prova vivente
che una teenager può essere
emozionalmente sana e socialmente sicura».
Buone terze dopo le «alfa» (tipologia ape
regina, spietate quando serve, al centro di
ogni intrigo) e dopo le «beta» (brave a
scuola, impegnate nel sociale, ma
irrimediabilmente invidiose e succubi delle
«alfa»), le «gamma» sembrano le sorelle
buone delle loro coetanee, le Sandy di
Grease. Equilibrate quanto si può esserlo a
dodici, tredici, anni, inclini allo studio,
concentrate nel costruire qualcosa di buono,
non vogliono modelli da imitare: cercano la
loro individualità. Opportunamente testate,
è risultato inoltre che alla carriera e alla
coppia antepongono la costruzione di un
proprio stile di vita. Le stesse relazioni
sociali sono per loro, più che l’espressione
di un bisogno di appartenenza, una palestra
che le «aiuta a riconoscere e analizzare il
proprio posto nel mondo».
Un orientamento verso la realtà emotiva e
una solida concezione di sé sono alcuni dei
tratti che le contraddistinguono, A ben
guardare più che una forma inedita di post
femminismo o una rimonta delle secchione,
il fenomeno «gamma» pare essere
l’ennesima riprova che nella cultura
contemporanea imperversa un ethos
autoreferenziale, dove l’affermazione e la
comprensione di sé e dei propri umbratili
movimenti interiori costituiscono gli
elementi fondanti una «vita sana». E poco
importa se, come afferma il sociologo Frank
Furedi, la corsa al raggiungimento di una
buona «autostima» ha prodotto individui
concentrati su se stessi e insopportabilmente
egoisti, la magia che sprigiona ormai da
questa parola, autostima (che riempie di sé
protocolli scolastici, certificazioni nonché
relazioni cliniche), ne ha fatto una sorta di
balsamo di tigre per i problemi della
quotidianità.
Per battere, allora, la tendenza storica
all’individualizzazione e al conseguente
inevitabile isolamento si dovrà ricorrere
all’etica «politicamente corretta» dei topi?
Tentiamo con Il codice del drago (Ed.
Piemme), prova d’esordio di Tea Stilton,
sorella del più celebre Geronimo. Una
topina davvero in zampa!

MANUELA TRINCI

«Islam e cristianesimo
i gemelli diversi»

L’avventura irachena
voluta da Bush
è stata un disastro
perché ha cambiato
in peggio la cognizione
della realtà mediorientale

EXLIBRIS

■ di Umberto De Giovannangeli

Il problema quando
si parla di Islam
moderato è quello
di ritrovare un’autorità
riconosciuta a cui
poter fare riferimento

Aforisma:
saggezza predigerita

Ambrose Bierce
«Dizionario del diavolo»

IDEE LIBRI DIBATTITO

Un interno della moschea di Cordoba, palinsesto secolare di arte musulmana e poi cristiana

L’INTERVISTA Parla Richard
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